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L’ARTE DEL VETRO E DINTORNI



allontanarsi dal paese per fondare nuove 
vetrerie.

Nevers

A richiamare a Nevers i vetrai di Altare furono 
i Duchi di Mantova, signori del luogo, divenuti 
nel 1565 signori della città di Nevers. Qui, per 
volontà dei Duchi, i vetrai di Altare avevano 
fondato una vetreria, di cui primo maestro fu 
Giacomo Saroldi, il quale, nel 1574 ricevette 

I GRANDI VETRAI DEL SEICENTO
Maria Brondi

Sul finire del Cinquecento e agli 
inizi del Seicento, assistiamo al momento più 
alto dell’ espansione dei vetrai italiani all’estero.
Le mete più frequentate, per Murano e per 
Altare, erano la Francia, l’Olanda, il Belgio, la 
Spagna, l’Inghilterra.
I vetrai di Altare erano favoriti dallo Statuto 
della Corporazione che permetteva loro di 

Bernardo Perrotto

Dettagli
ceramista/vetraio/vasaio; Francia

Date
1640-1709

Biografia
Vetraio; nato ad Altare; ottenne lettere patenti 
per la fondazione di una vetreria a Orléans il 
13 luglio 1662; naturalizzato e nobilitato nel 
1666; gli furono rinnovate le lettere patenti nel 
1672, morì nel 1709.

Jacques Bénard et Bernard Dragesco, Bernard 
Perrot et les verreries royales du Duché 
d’Orléans 1662-1754, Orléans: Amis du 
Musée d’Orléans, 1989.



dal re Enrico III lettere patenti per fondare una 
vetreria a Lione e un’altra a Parigi. Sostituì il 
Saroldi, nella direzione della vetreria di Nevers, 
il nipote Orazio Ponta, il quale incrementò 
l’attività e volle la costruzione dell’imponente 
edificio della Vetreria in Via della Tartre, oggi 
Via 14 luglio.
La produzione vetraria seicentesca si era 
adeguata al gusto barocco con nuove forme, 
talvolta ridondanti. La tecnica della lavorazione 
si basava in prevalenza sull’uso della pinza con 
la quale il vetraio modellava, applicando listelli, 
protuberanze, cordoni, anelli, fregi, con cui gli 
oggetti si arricchivano.
La vetreria di Nevers aveva subito l’influsso del 

gusto barocco, ma si era attenuta in gran parte 
alle tecniche cinquecentesche della “filigrana 
a reticello”, del vetro “a penne”, pratica 
riconoscibile in balsamari del I sec. d.C., 
distinti da un decoro di fili bianchi opachi su 
fondo grigio, composti in un disegno di “piume 
d’uccello”.
Molta parte del vetro nivernese, variegato o a 
macchie, presenta una stretta somiglianza con 
le pietre dure, il calcedonio, il diaspro. Da qui il 
nome di vetro diasprato. L’arredo per la tavola 
è composto di coppe – in gran parte rinvenute 
durante gli scavi – con lo stelo decorato “ à 
bouton”, a “anneau”. Fanno parte dell’arredo 
ampolle di vetro blu scuro, con decori e manico 
di lattimo e inoltre acquasantiere, boracce, 
barilotti, saliere, compostiere, flaconi di vari 
colori decorati a piume d’uccello.

Bernardo Perrotto

Nasce ad Altare il 29 febbraio 1640.
A 19 anni lascia il suo paese e si dirige, con 
suo padre, a Liegi, dove già lavorano molti 
vetrai di Altare nella fabbrica dei Bonhomme. 
Qui continua le sue esperienze per imitare e 
riprodurre il vetro degli antichi.
Si trasferisce in seguito a Nevers, nella vetreria 
condotta dallo zio Giovanni Castellano, dove 
conosce il duca Filippo d’Orleans. Da lui 
ottiene l’autorizzazione a fondare una sua 
vetreria a Orléans, una vetreria che godrà della 
protezione del re Luigi XIV.

I vetri di Bernardo Perrotto, prodotti nella Vetreria 
Reale di Orléans, uniscono elementi barocchi 
ad altri originali e si distanziano nettamente 
dalla façon de Venise, ancora presente nella 
manifattura nivernese.
Tra i più noti storici del Perrotto, ricordiamo Le 
Vieil1, J. Barrelet2, P.M. Bondois3, L. Zecchin4, 
e personalità più recenti quali la Geyssant5. 
Questa grande ammiratrice del Perrotto 
descrive: “le plateau de la table de Louis XIV”, 
sostenuto da 5 colonne smaltate, di cui tre si 
trovano nel Corning Museum of Glass (stato di 

Calice ansato e calice con coperchio

Vaso a “piume d’uccello”, boraccia, barilotti

1 P. Le Vieil 1774, L’art de la peinture sur verre et de la vitrerie , Paris.
2 J. Barrelet 1953, La Verrerie en France, Réaumur, Paris; J. Barrelet 1964, Porcelaine de verre en France. Des secrets de Ber-
nard Perrot aux recherches scientifiques de Rèaumur, in” Cahiers des arts du feu”, Sèvres.
3 P.M. Bondois 1932, Les Verreries nivernaise et orléanaise au XVII siècle – Jean Castellan et Bernard Perrot – Paris.
4 L. Zecchin, 1987, Bernardo Perrotto in “Vetro e Vetrai di Murano”, Venezia, vol I.
5 J Geyssant - E. Baumgartner, La table de Louis XIV, in “Bernard Perrot 1640-1709, Paris, 2010, pp. 55-66.



New York, USA) ed una nel British Museum di 
Londra. La superficie della tavola è rivestita da 
111 pannelli di vetro colato su rame. I diversi 
elementi che formano la decorazione sono 
frutto di una lavorazione a lume, realizzata in 
modo da presentare una superficie piana. Altri 

decori del piano della tavola sono rappresentati 
da bacchette di vetro “a retorti”, da riquadri di 
vetro a mosaico composito e “a millefiori”. Dal 
1988, l’opera è conservata in una collezione 
privata.
Tra le opere del Perrotto, non dimentichiamo 
i vetri colorati per il rosone della cattedrale 
di Sainte Croix d’Orléans, un lampadario di 
cristallo, inventariato nel 1673 tra i mobili della 
corona6, una scatola in bianco latte, conservata 
alla manifattura di Sèvres7, sette medaglioni del 
tipo “cammeo” con le figure del re Luigi XIV e 
del Duca Filippo d’Orléans.
Ma, al di sopra di quest’opera, pur notevole, 
compiuta dal Perrotto nel campo dei vetri e 
degli smalti c’è un suo contributo assolutamente 
personale, portato alla tecnica vetraria, 
un’invenzione vera e propria, per la quale egli 
si pone tra i grandi vetrai di tutti i tempi8: la 
lavorazione del vetro per laminazione, la tecnica 
della colata.
Ne l’Histoire de l’Academie Royale des 
Sciences, tome II, Paris, 1933, p. 20, si legge: 
2 aprile 1687- M. Perrot, maître della Verrerie 
Royale d’Orléans, mostrò alla compagnia 
una nuova applicazione della sua arte, quella 
cioè di colare il cristallo e il vetro in lastra, e 

di renderlo cavo alla maniera dei cammei. Vi 
si può rappresentare ogni sorta di figura e di 
ornamenti, di armi e di iscrizioni.
Semplice come principio, nella sua realizzazione 
pratica, il nuovo metodo imponeva la 
risoluzione di una serie di problemi tecnici, non 
indifferenti: la particolare preparazione della 
superficie di colata con la “terra da fonderia”9, 
l’estrazione dal forno del crogiolo di fusione e 
il suo innalzamento, un versamento regolare 
che riducesse al minimo la formazione di bolle 
e di pieghe, quindi l’appiattimento con un rullo 
metallico. Le “Lettere patenti”, concesse dal re 
Luigi XIV, il 25 settembre 1688, autorizzavano 
il Perrotto a mettere in pratica tutte le sue 
invenzioni e in particolare quella di poter 
colare il cristallo in lastre nella forma che egli 
giudicherà più adatta, sia di renderlo cavo alla 
maniera dei cammei.
L’invenzione gli fu brutalmente sottratta dalla 
Manifacture Royale des Glaces. Detta Vetreria 
era sorta nel 1665 a Parigi, nel borgo Saint-

Antoine per opera del Ministro Colbert. Operai 
specializzati, attirati da Murano, avevano dato 
l’avvio alla fabbricazione a soffio di cristalli da 
specchio, ma non ne avevano svelato i segreti. 
Contemporaneamente, un’altra vetreria per la 
produzione di cristalli per specchi, alla maniera 
veneziana, sorgeva a Tourlaville in Normandia, 
diretta da Richard de Nehou. Verso il 1667, lo 

Porta spezie o porta dolciumi

Barilotti in vetro diasprato

6 Cfr.: L. Zecchin, Vetro e Vetrai di Murano, Venezia, 1987, vol. I.
7 P.M. Bondois, Les Verreries nivernaise et orléanaise au XVII siècle – Jean Castellan et Bernard Perrot, Paris, 1932, p.89.
8 L. Zecchin, vol. I.
9 La superficie di colata in ferro sarà adottata in seguito da Luca di Nehou, che la sostituirà al refrattario (L. Zecchin, in Vetro e 
Vetrai di Murano, vol. I).



prima che il Perrotto presentasse la sua scoperta 
all’Accademia delle Scienze. Infatti, nel marzo 
1687, il Mercure Galant pubblicava che “M. 
Perrot cola ogni specie di vetro in lastre, della 
grandezza e dello spessore che vuole”.
Questa notizia giunse a Luca di Nehou rimasto 
alla Manifattura di Tourlaville anche dopo la 
morte dello zio Richard, avvenuta nel 1675. Il 
suo problema continuava ad essere quello delle 
dimensioni della lastra. Pertanto, assunte tutte le 
possibili informazioni, mise a punto gli elementi 

stesso Richard de Nehou presentava i risultati 
ottenuti: un vetro da dodici pollici. Se si 
considera che il pollice corrisponde a cm 2,71, 
la dimensione delle lastre doveva considerarsi 
molto ridotta se raggiungeva appena l’altezza 
di cm 32,52.
Il ministro Colbert decise di fondere le due 
vetrerie, facendo avere alla Compagnia nuovi 
aiuti finanziari da parte dello Stato.
La notizia del particolare sistema di lavoro del 
Perrotto aveva incominciato a diffondersi ancora 

tecnici necessari all’inizio della lavorazione. 
Ma se il procedimento non era molto difficile 
per le piccole colate, ben diverso si presentava 
per le misure superiori. La difficoltà stava nelle 
manovra di una maggiore massa di vetro e nella 
superficie della tavola di colata che, essendo di 
terra refrattaria, talvolta si spaccava10. Gli scarti 
di produzione incominciarono ad accumularsi e 
a pesare sui finanziatori dell’impresa.
Per alleggerire il costo dell’esercizio, la 
manifattura fu trasportata in Piccardia, sulle 
rovine del castello di Saint Gobain e la nuova 
impresa venne intestata a un prestanome: 
François Plastrier. In data 1 maggio 1695, 
vennero concesse alla manifattura” Lettere 
patenti”, per la durata di anni 30, per la 
fabbricazione di cristalli da specchi di qualunque 
altezza e larghezza.
Con l’entrata in vigore delle nuove patenti, 
la compagnia di Plastrier non perse tempo. Il 
5 novembre 1695 fece eseguire il sequestro 
delle attrezzature della manifattura del Perrotto 

Figurine in vetro lattimo. I vetrai di Altare fornivano agli smaltatori (da mailles) di Nevers tubi di varie dimensioni e diametri per la lavorazione a lume

10 H. De Blancourt, L’art de la Verrerie, Paris, 1697.

e di tutti i cristalli lavorati nella sua officina. 
Invano l’Altarese presentò le lettere patenti 
del 7 dicembre 1668, il brevetto del Duca del 
28 settembre 1671, le patenti del 28 febbraio 
1672 e quelle del 25 settembre 1688.
La lotta iniziata dal Colbert nel 1665 per 
l’introduzione dell’industria degli specchi in 
Francia trovava il suo pieno compimento. 
L’opposizione del Perrotto fu respinta dal 
Consiglio di Stato. Con deliberazione del 
10 marzo 1696 fu proibito al nostro vetraio 
di fabbricare cristalli di qualunque misura, 
sotto pena di confisca e di pagamento di 
3000 lire tornesi di ammenda per ciascuna 
contravvenzione.
La compagnia del Plastrier gli passò una 
pensione vitalizia di 500 lire annue portata a 
800 con sentenza del 23 ottobre 1702. Moriva 
il 10 novembre 1709.
La scoperta non gli fu riconosciuta per più di 
due secoli. L’originalità del metodo fu attribuita 
a Luca de Nehou. Solo attorno al 1880, per 



11 E. Garnier, Histoire de la Verrerie et de l’émaillerie, Tours, 1886, pp. 168-170.
12 H. Havard, Dictionnaire de l’ameublement et de la décoration. Depuis le XIII siècle jusqu’à nos jours, Paris, 1894, tomo IV.

opera di storici e ricercatori francesi, quali 
Èdouard Garnier11 e Henry Havart12, venne 
riconosciuta a M. Perrot, Direttore della Vetreria 
di Orléans, l’ esclusiva paternità della scoperta.
Più tardi ci si accorse che l’autore di 
quell’invenzione, che lo stesso Havart affermava 
eminentemente francese, era invece un italiano.
In suo perenne riscatto e riconoscimento, 
nel trecentenario della morte, in una data di 
poco posteriore al 10 novembre 1709, ossia 
nel maggio 2010, il Ministero della Cultura 
francese, in collaborazione col Comune di 
Grenoble, con l’Associazione Archeologica e 
Storica dell’Orleanese, con l’Istituto di GenVerre, 
promosse una grandiosa esposizione delle 
opere di Perrot, opere provenienti dal Corning 
Museum of Glass (stato di New York, USA), da 
numerosi Musei europei, dalla stessa Vetreria 
di Saint Gobain. La celebrazione era stata 
completata dalla commemorazione da parte 
di storici e di ricercatori, dalla pubblicazione 
di opere di studiosi che avevano studiato la 
composizione dei suoi vetri.
Il 29 febbraio del 2020, per volontà dell’Istituto 
di GenVerre, in ricordo del 380° anniversario 

della sua nascita, una targa commemorativa 
venne posta sulla sua tomba, nella cappella di 
S. Bernardo della chiesa di Notre Dame de la 
Recouvrence, dove il Perrotto era stato inumato, 
nello stesso luogo di sepoltura di George 
Vanderbergue, l’industriale che aveva introdotto 
la raffinazione dello zucchero in Orléans.
Con lui il Perrotto era legato d’amicizia ed era 
stato padrino di battesimo dei figli.
La targa, preparata nella Ditta “quidam“ di Cairo 
Montenotte - specializzata nella lavorazione 
del vetro in lastra per design - porta, in alto, 
a sinistra, lo stemma di Bernardo Perrotto, 
concessogli dal re Luigi XIV, a destra lo stemma 
della Corporazione dell’Arte Vitrea di Altare. In 
basso, il logo del Museo di Altare, dell’I.S.V.A.V. 
e di GenVerre.
Il Comune di Orléans offerse, il giorno stesso, 
una ‘corbeglia’ di fiori, deposta nella cappella 
ove Bernardo Perrotto riposa con la consorte 
Maria Clouet, cui seguirono discorsi celebrativi 
da parte delle autorità locali e degli storici.

In occasione dell’esposizione “Bernard Perrot 
(1640-1709). Secrets et chefs d’oeuvre des 
verreries royales d’Orléans”, presentata al 
Musée des Beaux-Arts d’Orléans dal 13 marzo 
al 27 giugno 2010, fu pubblicato un ampio 
catalogo, che raccoglie saggi dei più illustri 
studiosi di Bernardo Perrotto e può essere 
considerato una summa delle conoscenze sulla 
sua produzione, la varietà delle tecniche e le più 
significative innovazioni tecniche a lui attribuite.



Jeannine Geyssant

Des verriers originaires d’Altare, s’installent 
à Nevers au moins depuis 1583 et s’y 
maintiennent par le jeu des successions et des 
alliances jusqu’en 1775. Sont présents à la 
tête des verreries les Sarode et Ponte puis les 
Castellano, Perrotto et Bormioli mais bien 

d’autres Altarais travaillent avec eux. Ils sont à 
l’origine de la création de verres de prestige dits 
à la façon de Venise.
De nombreuses pièces créées dans ces verreries 
de Nevers ont été identifiées. Leur attribution 
s‘appuie sur les découvertes archéologiques 
nivernaises. Les documents d’archives permettent 
également d’avoir une idée de la typologie des 
pièces. C’est aussi par les enchainements de 
caractères que l’on peut proposer leur origine.
Citons quelques exemples: de beaux verres 
à jambe creuse et bouton côtelé, en verre 
transparent incolore dit cristallo, trouvés en 
fouilles.
D’autres pièces témoignent de la maîtrise de ces 
verriers à utiliser la couleur et différents types de 
décors: de grandes bouteilles à filets de verre 
blanc opaque peignés à plumes d’oiseaux, 
décor présent sur des pièces archéologiques. 
Des burettes en verre améthyste, décorées 

à la bougie de taches d’émail blanc opaque 
rappellent ce même type de décor de la 
céramique de Nevers du XVIIe siècle. 
Des gourdes réniformes et des tonnelets en verre 
bleu, améthyste ou incolore sont entièrement 
tachetés de blanc, rouge, bleu et jaune.
Bien d’autres pièces sont illustrées et décrites dans 
la récente publication: Jeannine GEYSSANT, Le 
verre au cœur de la France. Editeur Musée de 
la Faïence et des Beaux-Arts de Nevers, 2019, 
172 pp., ISBN 978-2-9558353-0-2-6

Les verriers altarais à Nevers (France)
du XVIe au XVIIIe siècle



Era il mattino del 28 febbraio 2020. 
Partimmo da Altare alle 11 alla volta di 
Orléans con l’Ing. Carlo Saggini , Curatore 
del Museo, e con Roberta e Carla, nostre 
rispettive consorti . C’era con noi anche 
Maria Brondi , membro del Comitato 
Tecnico-Scientifico. 

Si trattava di coprire, in nove ore, un 
tratto di circa 910 km per arrivare alla 
sera a Orléans dove ci aspettavano i 
rappresentanti dell’Istituto Francese di 
GenVerre, M. Hubert Gerardin e M. Jean- 
Jacques Lannois, con le loro rispettive 
consorti , Françoise et Annick, signore 
gentilissime e cordiali .
Arrivammo per cena, trovando all’hotel 
Le Kyriad à Saint-Mesmin una grande 
accoglienza da parte dei nostri amici e 
una tavola elegantemente imbandita. 
Si parlò tutta la sera delle scoperte del 
Perrotto, de “la table” usata per la colata 
della lastra. 
Era di ghisa o di refrattario? 
Di refrattario, inizialmente? 
La Saint Gobain userà in seguito una 
lastra di ghisa per la colata?
Queste le domande che resero vivace la 
conversazione di quella sera e che ci fecero 
subito sentire una squadra. 
Il giorno dopo, il 29 febbraio del 2020, in 
ricordo del 380° anniversario della nascita 
di Bernardo Perrotto, posammo una targa 

commemorativa sulla sua tomba, nella 
cappella di S. Bernardo della chiesa di 
Notre-Dame de La Recouvrance . La targa 
arrivava dal nostro territorio: era, infatti , 
stata preparata dalla Ditta “Quidam” di 
Cairo Montenotte. 
Portava in alto, a sinistra, lo stemma di 
Bernardo Perrotto, concessogli dal Re Luigi 
XIV, e a destra lo stemma della Corporazione 
dell’Arte Vitrea di Altare . In basso invece 
erano presenti i loghi del Museo di Altare, 
dell’I.S.V.A.V. e di GenVerre .
Eravamo tutti presenti alla cerimonia: 
dal Direttore delle relazioni pubbliche 
del Comune di Orléans, Olivier Ravoire, 
a M.me Brigitte Ricard, assistente del 
Comune di Orléans, che depose sulla 
tomba una “corbeglia” di fiori donata dal 
Comune, a Olivia Voisin , conservatrice del 
Museo delle Arti di Orléans, a Christian de 
Valence, storico. Numerosi erano i membri 
presenti dell’Associazione GenVerre .
Dopo la deposizione dei fiori e della targa, 
seguirono discorsi commemorativi da parte 
delle autorità locali e degli storici . 

La giornata non finì al mattino, ma 
proseguì nel pomeriggio con colloqui 
amichevoli , fino al momento della nostra 
partenza e al rientro ad Altare . Eravamo 
stanchi , ma convinti di aver lasciato 
anche noi un segno importante in questa 
straordinaria esperienza che si chiama 
Bernardo Perrotto.

Il Presidente Gianluigi Pantaleo



Pieghevole realizzato da Augusto Roascio
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